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Azione  Drammatica  per  Musica 

Da  rapprejèntarjt 
NEL  NUOVO  TEATRO  DEL  PUBBLICO  DI  BOLOGNA 

1  In  occafione  del  fauftiffimo  paflàggio 
per  detta  Città 

DELLA  MAESTÀ  DI 

MARIA  CAROLINA 

ARCIDUCHESSA  D*  AUSTRIA 
Real  Sposa  di  Sua  -. 

MAESTÀ  SICILIANA 

DED  IC  ATA 

ALLA  STESSA  AUGUSTA  SPOSA 

DAL  CONTE  GIO:  LUCA  PALLAVICINO 

Generale  Commiflàrio,  e  Ambafciatore  delle  L.L.  M.M.  LI.,  e  R.  Ap. 
per  il  viaggio  e  confegna  della  Maeità  Sua 

L'ANNO  MDCCLXV11I. 


IN  BOLOGNA 


Per  Lelio  dalla  Volpe  Impretfòre  dell'  Inrtitu'o  delle  Scienze . 
Con  licenza  de'  SUP  ERIO  RI. 


\ 


MAESTÀ. 


iS^E  P  avventurofiflìmo,  e  magnifico  viag- 
gio di  VOSTRA  MAESTÀ'  fa  grandiffi- 
mo  ed  immortale  onore  a  tutta  V  Italia, 
non  ne  fa  meno  a  me  il  gloriofo  e  feli- 
ce incarico  impoftomi  dalla  Sovrana  Cle- 
menza dell1  AUGUSTISSIMA  SUA  GE- 
NITRICE, confegnando  a  me,  e  com- 
mettendo un  così  raro  e  preziofo  teforo, 
come  è  la  Real  Perfona  di  VOSTRA 
MAESTÀ1,  11  breve  paflàggio  poi,  con 
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cui  la  MAESTÀ*  VOSTRA  fi  degna  ono- 
rare la  Città  di  Bologna,  ove  io  tengo 
da  qualche  tempo  dimora,  mi  porge  la 
fortunata  occafione  di  trattenere  per  pic- 
colo fpazio  VOSTRA  MAESTÀ*  con  la 
prefente  Cantata,  che  ora  le  offro  umi- 
lifllmamente,  e  confacro.  Per  quanto  pic- 
cola fia  la  mia  offerta,  diverrà  per  me 
grandiffima,  fe  VOSTRA  MAESTÀ'  la 
degnerà  del  fuo  Real  gradimento.  Io  ar- 
difco  fperarlo  per  quella  Indicibil  Benigni- 
tà, che  è  fempre  ftata  propria  dell'Impe- 
riai fua  Profapia,  inferita  poi  nel  Genero- 
fo  Animo  di  VOSTRA  MAESTÀ'  dalle 
Inftruzioni,  ed  Efempj  Incomparabili  dell* 
AUGUSTISSIMA  MADRE.  Animato 
da  quefta  fiducia,  e  pieno  del  più  umile, 
e  più  profondo  oiTequio  mi  protetto. 

Della  MAESTÀ  VOSTRA 

Bologna  26  Aprile  1768. 


Umìlifs't  offequìojtfs.)  e  devotifs.  Servidore 
Gio:  Luca  Pallavicino . 
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ARGOMENTO. 


A  virava  il  giovane  Gernando  colla  fùa  giova' 
netta  Jpo/à  Cojìan^a ,  e  con  la  picciola  Silvia  ancora 
infante  di  lei  Jorella ,  per  raggiungere  nelf  Indie  Occi- 
dentali il  Juo  genitore ,  a  cui  era  commejfo  il  governo 
di  una  parte  di  quelle  ;  quando  da  una  lunga ,  e  peri- 
colo/à  tempefla  fu  cofìretto  a  difendere  in  una  [fòla 
di/abitata ,  per  dar  agio  alla  bambina ,  ed  alla  Jpo/à  di 
rifìorarjì  in  terra  dalle  agitazioni  del  mare .  Mentre 
quejìe  placidamente  ripofàvano  in  una  nafcojìa  grotta , 
che  loro  offèrje  comodo ,  ed  opportuno  ricetto ,  /  infelice 
Gernando  con  alcuni  de*  Juoi  J e  guarì  fu  Jorprefò  ,  rapi- 
to, e  fatto  f  biavo  da  una  numerofa  Jchiera  di  Pirati 
barbari,  che  ivi  Jventuratamente  capitarono  -  /  Juoi  com« 
pagni ,  che  videro  dalla  nave  confu punente  il  tumulto , 
e  crederono  rapite  con  Gernando  la  bambina,  e  la  fpo- 
fa  ,  fi  diedero  ad  infeguire  i  predatori  ;  ma  perduta  in 
poco  tempo  la  traccia ,  riprefèro  f con/ola  ti  il  loro  interrot- 
to cammino.  De/la  la  fventurata  Cofìan^a ,  dopo  aver 
cercato  lungamente  in  vano  il  fuo  Jpojo,  e  la  nave , 
che  l'  avea  colà  condotta ,  Ji  credè ,  come  Arianna ,  tra- 
dita ,  ed  abbandonata  dal  fuo  Gernando  .  (Quando  i  pri- 
mi impeti  del  fuo  dijperato  dolore  cominciarono  a  dar 
luogo  al  naturale  amor  della  vita,  fi  rivolfè  ella,  come 
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Vili 


Jaggfa ,  a  cercar  le  vie  di  conjervarfi  in  quella  abbando- 
nata Jegrega^ion  de  viventi  ;    ed  ivi  dell"  erbe ,  e  delle 

frutta ,  onde  abbondava  il  terreno ,  Ji  andò  lunghiffimo 
tempo  Jqjlenendo  con  la  picciola  Silvia ,  ed  injpirando  /' 
odio ,  e  /'  orrore  da  lei  concepito  contro  tutti  gli  uomini 
all'  innocente ,  che  non  gli  co  no/ce  va  .  Dopo  tredici  anni 
di  [chiaviti} ,   riufcì  a  Gernando  di  liberar/i.  La  prima 

Jua  cura  fa  di  tornare  a  quelf  Ifola ,  dove  avea  invo- 
lontariamente abbandonata  Cojìan^a  ;  benché  Jèn^a  al- 
cuna Jperan^a  di  ritrovarla  in  vita  • 


L' inafpettato  incontro  eie*  teneri  Spolì  è  1'  azione, 

che  fi  rapprefenta  * 


La 


IX 


La  Poefia  è  del  Sig.  Abate 
PIETRO  METASTASIO  Romano, 
Poeta  Cefareo. 


Si  avverte  che  alla  preferite  Azione  Jì  fono 
aggiunte ,  e  cambiate  alcune  arie ,  e  reci- 
tativi a  fìne  di  ridurla  in  due  parti ,  e 
d*  introdurvi  dei  Balli  coerenti  alla  A%io* 
ne  mede/ima.  Pel  ri/petto  però  dovuto  al 
celebre  Jìio  Autore  Ji  è  Jìampata  tal  quale 
Jìà  originalmente  ;  e  le  indicate  mutarlo* 
ni ,  ed  aggiunte  Jt  trovano  imprese  ney 
luoghi  3  ove  cadono ,  Jegnate  con  afte* 
ri/ co  (*). 
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INTERLOCUTORI. 

COSTANZA,  Moglie  di  Gernando, 
Signora  Antonia  Girelli. 

SILVIA,  fua  minor  Sorella  r 

Signora  Daniella  Miencì. 

GERNANDO,  Conforte  di  Coftanza. 
Signor  Lorenz^  Tonar elli * 

ENRICO,  compagno  di  Gernando . 
Signor  Giii/eppe  Cicognani* 

CORO 

Di  Marinari  della  Nave  di  Gernando. 

COMPARS  E. 

Soldati  Mori  dell*  Equipaggio. 


MU- 


XI 


MUSICA 


Del  Sig.  TOMMASO  TRAJETTA  Napolitano- 

SCENARIO. 

Parte  ameniffima  di  picciola,  e  difabitata  Ifo- 
Ietta  a  villa  del  Mare,  ornata  diftintamente 
dalla  Natura  di  ftrane  piante  >  di  capriccio- 
fe  grotte,  e  di  fioriti  cefpugli.  Gran  faffo 
molto  innanzi  dal  deftro  lato,  fui  quale  fi 
legge  imprefia  una  ifcrizione  non  ancor  ter- 
minata in  caratteri  Europei „ 

Del  Sig.  PA  OLO  D  ARD  A  NI  Bolognefe 


Delli  Signori  TOMMASO,  e  LUIGI  Fratelli 
BECCHETTI  Bologne!!. 


Sig.  PETRONIO  NANNI  Bolognefe, 


Accademico  dementino. 


VESTIARIO. 


MACCHINISTA. 


BAI/- 


XII 
BALLI. 

Inventore  e  Direttore  dei  Baili 
Sig.    VINCENZO  GALEOTTI. 

EJeguhi  dalli  feguenti 
Serti»    Sig.  Vincenzo  Galeotti.       Madame  Mimi  Blache. 

Grotte/chi»  Sig.  Gaetano  Cefari .    Sig.a  Anna  Sabbatini.    Sig.  Car- 
lo Sabbatini.    Sig.a  Angiola  Lazzari. 

FIGURANTI, 


Sig.  Vincenzo  Tagliavini .      Sig.'  Gelimele  Guadagnini . 
fe!>»  %  s 


&  r 

Le  deferizioni  dei  Balli  fi  trovano  nei  riflettivi  luoghi 
ove  quejìi  accadono. 


t 

L'  ISOLA  DISABITATA. 

<nQm@nQn> 

SCENA  PRIMA. 

Parte  amenìffìmci  di  picciolo, ,  e  di/abitata  Ifoletta  a  vi/la 
del  mare  ,  ornata  diflintamente  dalla  natura  di  Jìrane 
piante  ,  di  capriccio [è  grotte ,  e  di  fioriti  cejpagli .  Gran 
Jà(Jò  molto  innanzi  dal  de/ìro  lato ,  fui  quale  Ji  legge 
impreffa  una  feritone  non  ancor  terminata  in  carat- 
teri Europei. 

COSTANZO  vejìita  a  capriccio  di  pelli ,  di  fronde,  e  di 
fiori)  con  elje ,  e  parte  di  fpada  logora  alla  mano , 
in  atto  di  terminare  /'  imperfètta  ifcri^ione. 

Co/ì.  /^\Ual  contrailo  non  vince 

\J  L' indefeifo  fudor  !  Duro  è  quel  fallò; 
^^L'  Iftromento  è  mal  atto; 
Inefperta  è  la  mano  ;  e  pur  dell'  opra 
Eccomi  al  fin  vicina ,  Ah  fol  concedi , 
Ch'  io  la  vegga  compita; 
E  da  sì  acerba  vita 
Poi  mi  libera ,  o  Ciel .  Se  mai  la  forte 
Ne'  dì  futuri  alcun  trafporta  a  quefto 
Incognito  terreno , 
Dirà  quel  marmo  almeno 
11  mio  cafo  f lineilo ,  e  memorando . 

Dal 


i  PARTE 

Dal  traditor  Gernando  ( i) 
Co/lanosa  abbandonata  i  giorni  Jìioi 
In  quejìo  terminò  lido Jìraniero. 
ètnico  paffeggiero , 
Se  una  tigre  non  Jet \ 

O  vendica ,  o  compiangi  1  cafi  miei  f 

Quello  ibi  manca.  A  terminar  s'  attenda 
Dunque  V  opra,  che  avanza.  (2) 

SCENA  IL 

SILVIA  Jrettolo/a9  ed  allegra ,  e  detta* 

su.  A  H  germana  !  Ah  Coftanza  ! 

Cojì.  Che  avvenne ,  o  Silvia?  Onde  la  gioja? 

Sii  lo  fono 

Fuor  di  me  di  piacer. 
Co/h  Perchè? 
Sii.  La  mia 

Amabile  Cervetta 

In  van  per  tanti  dì  pianta ,  e  cercata , 

Da  fé  tteflfa  è  tornata. 
Co/}.  E  ciò  ti  rende 

Lieta  così  ? 
Sii-  Poco  ti  pare  ?  E'  quella 

La  mia  cura,  il  fai  pur,  la  mia  compagna, 


(  0  Legge  •       C23  Torna  al  Lavoro  . 


PRIMA.  3 

La  dolce  amica  mia.  M'ama;  m'intende; 

Mi  dorme  in  fen  ;  mi  chiede  i  baci;  è  Tempre 

Dal  mio  fianco  indivifa  in  ogni  loco  ; 

La  perdei;  la  ritrovo;  e  ti  par  poco? 
Co/l.  Che  felice  innocenza!  (i) 
Sii.  E  ho  da  vederti 

Sempre  in  pianti,  o  germana? 
Cqjl.  E  come  il  ciglio 

Mai  rafciugar  potrei? 

Già  fette  volte  y  e  fei 

L'  anno  fi  rinnovò ,  da  che  lafciata 

In  sì  barbara  guifa, 

Da'  viventi  divifa, 

Di  tutto  priva ,  e  fenza  fpeme  y  oh  Dio  ! 
Di  mai  tornar  fu  la  paterna  arena , 
Vivo  morendo  ;  e  tu  mi  vuoi  ferena  ? 
SU.  Ma  per  effer  felici 

Che  manca  a  noi  ?  Qui  fiam  fovrane .  E'  quefta 

lfoletta  ridente  il  noftro  regno  ; 

Sono  i  fudditi  noftri 

Le  manfuete  fiere  ;  a  noi  produce 

La  terra,  il  mar;  dalla  ftagione  ardente 

Ci  difendon  le  piante  ;  i  cavi  faffi 

Dalla  fredda  ftagion  ;  nè  forza,  o  legge 

Qui  col  noftro  desìo  mai  non  contrafta. 

Or 

(i)  Torna  al  lavoro  , 


|  PARTE 

Or  di',  che  bafterà ,  fe  ciò  non  bafta  ? 
Cefi.  Ah  tu  del  ben,  che  ignori, 

La  mancanza  non  fenti.  Atta  del  labbro 

A  far  ufo  non  eri,  o  del  penfiero, 

Quando  qui  s'  approdò,  ne  d'  altro  oggetto, 

Che  di  ciò,  che  hai  prefente, 

Serbi  le  tracce  in  mente.  Io,  ch'era  allora 

Quale  or  tu  fei ,  paragonar  ben  pollo 
(Oh  memoria  moietta!) 

Con  quel  ben,  che  perdei,  quel,  che  mi  refta. 
Sii.  Spello  efaltar  t'  intefi 

Le  ricchezze,  il  faper,  V  arti,  i  coftumi 

Le  delizie  Europee  ;  ma  con  tua  pace 

Quella  aifai  più  tranquillità  mi  piace. 
Co/i.  Silvia ,  v'  è  gran  diftanza 

"Dall'  udire  al  veder. 
Sii.  Ma  pur  le  belle 

Contrade  ,  che  tu  vanti , 

D'  uomini  fon  feconde ,  e  quefti  fono 

La  fpezie  de'  Viventi 

Nemica  a  noi;  tu  mille  volte,  e  mille 

Non  mi  dicefti  

Cofh  Ah  sì  ,  tei  diffi  ,  e  mai 

Non  tei  dirti  abbaftanza .  Empj ,  crudeli , 

Perfidi ,  ingannatori 

D'  ogni  fiera  peggiori^ 

Che 


PRIMA  5 
Che  fi  a  pietà,  non  fanno;  (i) 
Non  conofcon  ,  non  hanno  , 
Nè  amor,  nè  fè,  nè  umanità  nel  feno. 
Sii   E  ben  da  lor  qui  fiam  ficure  almeno . 
Ma....  Tu  piangi  di  nuovo!  Ah  no;  fe  m'ami, 
Non  t'  affligger  cosi .  Che  far  pofs'  io, 
Cara ,  per  confolarti  ?  (2) 
Brami  la  mia  cervetta  ?  afciuga  il  pianto, 
E  in  tuo  poter  rimanga. 
Cojl.  Ah  troppo,  o  Silvià  mia,  giufto  è,  ch'io 
pianga.  (3) 

Se  non  piange  un'  infelice 
Da'  viventi  feparata , 
Dallo  Spofo  abbandonata , 
Dimmi,  oh  Dio,  chi  piangerà? 
Chi  può  dir,  eh' io  pianga  a  torto, 
Se  nè  men  fperar  mi  lice 
Quello  mi  fero  conforto 
D'  ottener  ]'  altrui  pietà?  (4) 


SCE- 

( 1)  Piange  .     (i)  La  prende  per  mano  .      ($)  Abbracciandola , 

(4.)  Parte.  Alla  replica  deW  Aria  Ji  vede  pajfar  di  lontano  a 
vele  gonfie  una  nave  dalla  quale  fendono  fui  palifc}ienno  G  e  mando  x  ed 
Enrico  in  abito  Indiano ,  e  fbarcano  poi  fui  lido. 
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SCENA  III 

SILFI  A  Sola. 

C  He  oftinato  dolor  !  quel  pianger  Tempre 
Mi  fa  fdegno  ,  e  pietà.  Prego,  configlio, 
Sgrido,  accarezzo,  ed  ogni  sforzo  è  vano. 
Ma  P  enigma  più  ftrano  è ,  che,  qualora 
Confo] aria  desio, 

Il  fuo  pianto  s'  accrefce,  e  piango  anch'  io. 

Seguiamo  almeno  i  paffifuoi  (i)  Ma...  quale 

Sorge  colà  fui  mar  mole  improvvifa? 

Uno  fcoglio  non  è .  Cangiar  di  loco 

Un  faffo  non  potrebbe.  E  un  sì  gran  moftro 

Come  và  sì  leggieri  L'  acqua  divifa 

Fa  dietro  biancheggiar!  Quali  nel  corfo 

Allo  fguardo  s'  invola , 

Porta  P  ali  fui  dorfo ,  e  nuota ,  e  vola  ! 

A  Coftanza  fi  vada; 

Ella  faprà ,  fe  un  conofciuto  è  quefto 

Abitator  dell'  elemento  infido  ; 

E  almen  (z)  Mifera  me!  Gente  è  fui  lido. 

Che  fo?  Chi  mifoccorre?  Ah  ....  di  fpavento 
Così  ....  fon  io  ripiena  .... 

Che 

CO  Nel  voler  partire  s'avvede  della  nave, 

O)  Nel  partire  vede  non  veduta  Gernando,  ed  Enrico. 


PRIMA.  7 
Che  a  fuggir....  che  a  celarmi  ...  ho  forza 
appena,  (i) 

SCENA  IV. 

GERN4ND0 ,  ENRICO  in  abito  Indiano  dal  palifcher* 
niQy  e  SILVIA  in  di/parte. 

Enr.  Ma  farà  poi ,  Gernando  , 

Quefto  il  terren ,  che  cerchi  ? 
Ger.  Ah  sì  ;  nelP  alma 

Dipinto  mi  reftò  per  man  d'  amore  ; 

E  co'  palpiti  fuoi  1'  afferma  il  core . 
Sii.  (Poteffi  almen  veder  quei  volti.) 
Enr.  E'  molto 

Facile  errar. 
Ger.  No ,  caro  Enrico  ;  è  deffo  ; 

Riconofco  ogni  faffo.  Ecco  lo  fpeco , 

Dove  in  placido  obbho  con  Silvia  in  braccio 

Lafciai  P  ultima  volta 

La  mia  Spofa,  il  mio  ben,  P  anima  mia; 

E  mai  più  non  la  vidi.  Ecco,  ove  fui 

Da'  Pirati  affalito; 

Qua  mi  trovai  ferito; 

Là  mi  cadde  P  acciaro.  Ah  caro  amico, 

Ogni  indugio  è  delitto  ; 


Si  naf corale  fra  ce/p 'agli  . 
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Andiam.  Tu  da  quel  lato, 

Da  quefto  io  cercherò  .  U  Ifola  è  angufta; 

Smarrirci  non  pofiiam.  Poca  fperanza 

Ho  di  trovar  Coftanza; 

Ma  F  ifteffo  terreno , 

Ch*  è  tomba  a  lei ,  farà  mia  tomba  almeno,  (i) 
(*)  latito  non  lunjingarmi 

Dolce  al  mio  cor  fperanza, 
Non  disperarmi  tanto 
Barbaro  mio  timor. 
Temprate  ,  uniti  qffieme , 
V  impeto  degli  affetti  y 
Che  tutti ,  al  jèn  rijìretti \ 
Vanno  agitando  il  cor, 

S  C  E  N  A  V. 

ENRICO,  e  SILFI  A  in  di/parte. 

Sii.  (ÌSFuila  intender  pofs' io.) 
Enr*  Tenero  in  vero. 

E'  il  cafo  di  Gernando .  Appena  è  fpofo  > 

Dee  con  la  fua  diletta 

Fidarli  al  mar  .  Fra  gF  inquieti  flutti 

Languir  la  vede;  a  riftorarla  in  quefta 

Splag- 

CO  Parte.  (*)  Aria  aggiunta» 
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Spiaggia  difcende;  ella  ripofa,  ed  egli 

Da'  barbari  rapito, 

Tratto  a  contrade  ignote, 

In  fervitù  vive  tant'  anni ,  e  fenza 

Notizia  più  del  fofpirato  oggetto. 
Sii  (  Purfirivolfe  al  fin.  Che  dolce  afpetto!) 
Lnr.  Parla  a  ciafcun  V  umanità  per  lui , 

L'  obbligo  a  me.  La  libertà  gli  deggio, 

Primo  dono  del  Ciel.  Spietato  ogn'  altro 

Sarebbe;  ingrato  io  fono, 

Se  manco  a  lui .  D'  abbonimento  è  degna 

Ogn'  anima  fpietata  ; 

Ma  1'  orror  de'  viventi  è  un'  alma  ingrata. 
Benché  di  fenfo  privo, 

Fin  1'  arbofcello  è  grato 

A  quell'  amico  rivo  , 

Da  cui  riceve  umor. 
Per  lui  di  frondi  ornato 

Bella  mercè  gli  rende, 

Quando  dal  Tol  difende 

Il  fuo  benefattor.  (i) 


(0  Partì, 
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SC  E- 


io         PARTE  PRIMA. 

SCENA  VI. 

SILVIA  fola. 

£jHe  fu  mai  quel,  eh'  io  vidi? 

Un  Uom  non  è  :  gli  fi  vedrebbe  in  volto 
La  ferocia  dell'  alma.  Empj,  crudeli 
Gli  uomini  fono ,  e  di  ragione  avranno 
Imprelfo  nel  fembiante  il  cor  tiranno. 
Una  Donna  nè  pure;  avvolto  in  gonna 
Non  è,  come  noi  fiam.  Qualunque  ei  fia  , 
E'  un  amabile  oggetto .  Alla  germana 
A  dimandarne  andrò  —  Ma  il  pie  ricufa 
D'  allontanarti .  Oh  ftelle  ! 
Chi  mi  fa  fofpirar?  Perchè  sì  fpeffo 
Mi  batte  il  cor?  Sarà  timor.  No;  lieta 
Non  farei,  fe  temeffi.  E'  un  altro  affetto 
Quel  non  fo  che  ,  che  mi  ricerca  il  petto» 
Fra  un  dolce  deliro 

Son  lieta,  e  fofpiro; 

Quel  volto  mi  piace , 

Ma  pace  non  ho. 
Di  belle  fperanze 

Ho  pieno  il  penfiero; 

E  pur  quel,  eh'  io  fpero, 

Conofcer  non  fo.  (i) 

De- 

(0  Parte. 
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Defcrizione  del  primo  Ballo  . 

71 

M  W  Al  va/cello  con  cui  approdarono  Gernando ,  ed  En- 
rico, e  che  di  nuovo  appar  prejfa  al  lido ,  sbarca  la  mag- 
gior parte  dell'  equipaggio  ,  co/I'  ordin  fagliente.  Soldati 
moriy  in  truppa,  comandati  da  due  S argenti  europei» 
Scendono  a  terra ,  carichi  di  tende,  e  ày  ogni  maniera  di 
arnefa  da  accampamento .  Succedono  a  quefai,  marinari, 
e  marinare  Jpagnuoli '.  Mei  tempo  in  cui  gli  Soldati  pian- 
tano, e  fapiegan  le  tende,  preparano  gli  alloggiamenti , 
ed  indi  Jra  quefai,  qua ,  e  là  Jparfa ,  s  adagiano,  li  ma- 
rinari, e  mannare ,  allettati  dalla  amenità  del  fato,  dal- 
ia Juavità  dell'  aere,  e  dalla  dolce^a  dell'odio,  invitanfa 
faambievolmente  alla  dan^a,  Intraprendefa  quejìa ,  ma 
pojcia  più  allegra ,   e  brillante  Ji  rende  dalla  Jòpravve- 
nien^a  di  altri  Jhelli,  e  leggiadri  Soggetti,  li  quali  espri- 
menti varj  caratteri,  dive rfi  Balli  compi/cono.  Il  che  Jàt- 
to/i  da  ejfi ,  gli  marinari,  e  marinare,  che  già  primi  il 
Jefaevol  gioco  intraprefaro ,  e  che  a  più  ragguardevoli , 
ed  abili  danzatori  c  e  de  t  ter  campo,   ripigliandolo  in  fané, 
in  varie  bi^arre  farme  velocemente  x'  aggirano  ,  fin  tan- 
to ,  che  improvvifa  colpo  di  cannon  dalla  nave,  non  sò 
per  quale  importuno  accidente ,  termina  inajpettatamente 
i  piaceri,  e  tutti  cojìringe  al  rimbarco  • 


PAR 
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PARTE  SECONDA. 

&&&&& 

SCENA  VII. 

GERN  JN  DO  foto  affannato ,  riufi  ENRICO. 

Ger*    AH  prefaga  fu  Palma 

Di  fue  (venture-  In  van  m'affretto  ;  in 

vano . 

Cerco  y  chiamo ,  m' affanno  ;  un'orma ,  un  fegno 
Dell'  idol  mio  non  trovo .  Ov'  è  V  amico  ? 
Forfè  ei  più  fortunato  ...  Enrico  ...  Enrico? 
Cerchili ...  oh  Dio,non  poffo;oh  Dio,m'opprime 
La  ftanchezza,  e  il  dolor!  Là  fu  quel  fafiò 

Si  refpiri,  e  fi  attenda  (i) 

Come  ?  Note  Europee  ?  Stelle  !  Il  mio  nome  ? 
Chi  vePimpreffe?  E  quando?  (2) 
Dal  t radi t or  Gernando 
Co/latria  abbandonata  i  giorni  fiioi 
In  quejìo  terminò  lido  Jìraniero . .  * 
Io  manco.  (3) 
Enr.  Ah  mi  conforta. 

Sai 

CO  Neil*  appn/pir/t  vede  ìr  ìfcrizìone  .        Qi)  Legge. 
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Sai ,  Coftanza  ove  fìa  ? 
Ger.  Coftanza  è  morta,  fi) 
Enr.  Come  ! 
Ger.  Leggi.  (1) 
Enr.  Infelice  !  (3) 

/  giorni  Jiioi 

In  quefìo  terminò  lido  Jìraniero. 

Amico  pa/feggiero , 

Se  una  tigre  non  Jei , 

O  vendica,  o  compiangi  Appien  compita 

L'  opra  non  è . 
Ger.  Non  le  baftò  la  vita.  (4) 
Enr.  Oh  tragedia  funefta!  Ah  piangi,  amico; 

Le  lagrime  fon  giufte.  Io  t'  accompagno, 

T  accompagnano  i  faffi.  Unico  in  tanto 

Dolor ,  ma  gran  conforto  è ,  che  rimorfi 

Almen  non  hai .  Facefti , 

Quanto  da  un  uom  richiede 

E  T  amore ,  e  la  fede , 

E  la  ragione,  e  1'  oneftà.  Non  piacque 

Al  Ciel  di  fecondarti .  Or  non  ti  refta , 

fi)  Appoggiato  al  SaJJò. 

(2)  Accennando  V  ìfcrizione  * 

(3)  Legge  piano  le  prime  parole ,  e  poi  efclama. 
CO  Cade  piangendo  fui  SaJJò. 


i4  PARTE 

Che  piegar ,  come  pio ,  la  fronte  umile 

Ai  decreti  fupremi,  e  come  faggio, 

Abbandonar  quefta  crudel  contrada. 
Ger.  Abbandonarla  !  E  dove  vuoi,  eh' io  vada? 

Ove  fperi ,  eh'  io  polla 

Più  ripofo  trovar?  Quello  è  il  foggiorno, 

Che  il  Ciel  mi  deftinò . 
Enr.  Ma  che  pretendi? 
Ger.  Refpirar,  fin  eh'  io  viva; 

Sempre  queir  aure  iftelfe, 

Che  il  mìo  ben  refpiro  ;  di  quelli  oggetti 

Nutrire  il  mio  tormento  ; 

Tornare  ogni  momento 

Quello  Saffo  a  baciar  ;  viver  penando , 

Compire  il  mio  deftino 

Col  fuo  nome  fra' labbri,  a  lei  vicino. 
Enr.  Ah  Gernando,  ah  che  dici? 

E  la  patria?  E  gli  amici  ? 

E  il  vecchio  genitor?  

Ger.  L'  uccidirei , 

Se  in  quefto  flato  io  mi  moftralfi  a  lui . 

Và;  per  me  tu  P  affliti; 

Mi  fido  a  te.  Se  del  mio  cafo  ei  chiede, 

Raddolcifci  narrando  il  cafo  mio . 
Enr.  E  tu  fperi ,  eh'  io  polla  .... 
Ger.  Amico,  addio. 

Non 
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Non  turbar,  quand'  io  mi  lagno, 

Caro  amico ,  il  mio  cordoglio  ; 

Io  non  voglio  altro  compagno , 

Che  il  mio  barbaro  dolor. 
Qual  conforto  in  quefta  arena 

Un  amico  a  me  faria? 

Ah  la  mia  nella  fua  pena 

Renderebbefi  maggior,  (ij 

SCENA  Vili. 

ENRICO  folo. 

N~On  s'  irriti  fra'  primi 

Impeti  il  fuo  dolor .  Merita  il  cafo 
Quello  riguardo,  e  s'  ei  perfide;  a  forza 
Quindi  fvellerlo  è  d'uopo.  Olà.  Dovrebbe 
Colà  fui  palifchermo  alcun  de'  noftri 
Trovarli  pure.  Olà.  (2)  Conviene  amici, 
Rapir  Gernando.  Ei  di  dolore  infano 
Non  vuol  con  noi  partir.  V  è  noto  il  fito, 
Dove  colà  fra'  fallì 

Scorre  limpido  un  rio  ?  Selvofo  è  il  loco , 

E  all'  infìdie  opportuno ,  Ivi  nafcofti , 

Ch'  egli  palli ,  affettate , 

E  alla  nave  il  traete.  Ddifte?  Andate.  (3) 

B  +  SC  E- 

(1}  Parte.    (2)  Efcono  due  Marinari .    £3)  Partono  #  Marinari* 
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PARTE 


S  C  E  N  A    I  X. 

ENRICO  innanzi  dalla  Jtnijìra^  SILVIA  indietro  dal 
medejimo  lato,  avanzando/i  ver/o  la  dtjìra 
Jen^a   vederlo . 

su  D  Ov'  è  Coftanza?  Io  non  la  trovo.  A  lei 

Tutto  narrar  vorrei . 
Enr.  Che  miro!  Afcolta,  (i) 

Bella  Ninfa. 
SiL  Ah  di  nuovo 

Tu  fei  qui!  (2)  ^~ 
Enr.  Perchè  fuggi?  Odi  un  momento. 
Sii  Che  vuoi  da  me?  (3) 
Enr.  Solo  ammirarti,  e  folo 

Teco  parlar. 
Sii  Prometti 

Di  parlarmi  da  lungi.  (4) 
Enr.  lo  lo  prometto. 

(Che  fembiante  gentil!  )  (5) 
Sii.  (  Che  dolce  afpetto  !  )  (6) 
Enr.  Ma  di  tanto  fpavento 

Qual  cagione  in  me  trovi  ?  Al  fin  non  fono 

Un'  afpide ,  una  fiera.  Un  uomo  al  fine 

Ren* 

Ql)  Enrico  la  fìnte  ,  e  Ji  rivolge.      (2)      atto  di  fuggire  . 
(3)  Dalla  Scena.       (4)  Balla  Scena.       (5)  Scoftandofi* 
(6")  Avvicinati doji . 


SECONDA.  17 
Render  non  ti  dovrìa  così  fmarrita . 
Silv.  Un  uom  fei  dunque  ?  [1] 
Enr.  Un  uom. 
Sii.  Soccorfo!  Aita!  [1] 
Enr.  Ferma.  [3] 

Sii.  Pietà  ,  mercè  !  Nulla  io  ti  feci  ; 

Non  effermi  crudel.  [4] 
Enr.  Deh  forgi ,  o  cara  ;  ("5  J 

Cara ,  ti  raificura .  Ah  mi  trafigge 

Queir  ingiufto  timore . 
Sii.  fCh'  io  mi  fidi  di  lui,  mi  dice  il  core.) 
Enr.  Di' ,  fe  cortefe  fei  \  come  fei  bella  ; 

La  povera  Coftanza 

Dove,  quando  reftò  di  vita  priva? 
Sii.  Coftanza?  Lode  alCiel,  Coftanza  è  viva. 
Enr.  Viva  !  Ah  Silvia  gentil ,  che  al  fito,  agli  anni 

Certo  Silvia  tu  fei,  corri  a  Coftanza. 

A  Gernando  io  frattanto  

Sii*  Ah  dunque  è  teco 

Quel  crudel ,  queir  ingrato  ? 
Enr.  Chiamalo  fventurato, 

Ma  non  crudele .  Ah  non  tardar  ;  farebbe 

Tirannìa  differir  le  gioje  eftreme 

B  5  Di 

fi)  Turhancìojt.  £2)  Fugge  /paventata. 

(3)  La  raggiunge  ,  e  la  trattiene  .       (4)  Inginocchiandoli . 

(5)  La  Jòlleva . 
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Di  due  Spofi  sì  fidi. 
Sii.  Andiamo  infieme. 

Enr.  No  ;  fe  infieme  ne  andiam ,  bifogna  all'  opra 
Tempo  maggior.  Va.  Qui  con  lei  ritorna; 
Con  lui  qui  tornerò,  (i) 
SiL    Senti;  e  il  tuo  nome? 
Enr.  Enrico.  (2) 
Sii.    Odimi.  Ah  troppo  (4J 

Non  trattenerti . 
Enr.  Onde  la  fretta  >  o  cara  ? 
aSV/.  Non  fo.  Mefta  io  mi  trovo 

Subito  ,  che  mi  lafci  ;  e  in  un  momento 
Poi  rallegrar  mi  fento ,  allor  che  torni . 
Enr.  Ed  io  teco  vivrei  tutti  i  miei  giorni.  (4) 
(*)  Un  certo  non  fo  che 
Veggo  negli  occhi  tuoi , 
Non  fo  fe  amor  eijìa  , 
Sprezzo  però  non  è. 
So  eh1  io  mi  fìnto  in  petto 
Nafcere  un  nuovo  affètto; 
So  che  queft"  alma  mia 
Sol  trova  pace  in  te. 

SCE- 


(i)  In  atto  di  partire.  Qi)  Come  fopra.  £3)  Con  affetto. 
(4)  Parte  .       £*)  Aria  aggiunta  . 
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S  C  E  AT  A  X. 

SILVIA  fola. 

C  He  mai  m'  avvenne  !  Ei  parte  , 
E  mi  refta  prefente  ?  Ei  parte ,  ed  io 
Pur  fempre  col  pender  lo  vo  feguendo  ? 
Perchè  tanto  affanarmi?  Io  non  m'  intendo. 
Non  fo  dir,  fe  pena  ila 

Quel ,  eh'  io  provo ,  o  fia  contento  ; 
Ma  fe  pena  è  quel ,  eh'  io  fento, 
Oh  che  amabile  penar! 
E'  un  penar,  che  mi  confola; 
Che  m'  invola  ogn'  altro  affetto  ; 
Che  mi  defta  un  nuovo  in  petto, 
Ma  foave  palpitar.  (1) 
(*)  Non  fò  donde  viene 
Quel  tenero  affetto , 
Qjiel  moto,  che  ignoto 
Ali  no/ce  nel  petto , 
V  ardor ,  che  le  vene 
Scorrendo  mi  va. 
So  bene  eh'  io  Jento 
Piacere ,  e  tormento , 
Che  cerco,  e  mi  piace 
La /olita  pace , 

Ma  il  cor  più  non  /'  ha .  SCE- 

(l)  Parte  •    C*)  Cambiata  in  quejìa  la  precedente  Aria .  (Non  fo  dir ) 
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SCENA  XI. 

COSTANZA  fola. 

.Ah  che  in  van  per  me  pietofo 
Fugge  il  tempo,  e  affretta  il  paffo; 
Cede  agli  anni  il  tronco,  il  faffo, 
Non  invecchia  il  mio  martir. 
Non  è  vita  una  tal  forte  ; 

Ma  sì  lunga  è  quefta  morte , 
Ch'  io  fon  fianca  di  morir.  (() 

Già  che  da  me  lontana 

L'  innocente  germana 

Mi  lafcia  in  pace,  al  dolorofo  impiego 

Torni  la  man .  fxj 

SCENA  XII. 

GERNANDO,   e  data. 

Ger.  Cj  là  che  il  pietofo  amico  ( 3) 
Lungi  ha  rivolto  il  paffo, 
Queir  adorato  faffo 

Si  torni  a  ribaciar.  Ma  —  Chi  è  colei?  (4) 
Donde  venne?  Che  fa? 
Coli.  Tu  fudi,  e  forfè 

Re- 

("i)  Finita  la  feconda  parte  i  abbandona  a  federe  fòpra  un  tronco 
alla  Jmiflra  ,  e  ripete  fedendo  la  prima  parte  • 

Qi)  Torna  al  lavoro.    (3)  Senza  veder  Coftanza.    (4)  La  vede. 
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Refterà  fempre  ignoto, 
Infelice  Coftanza,  il  tuo  lavoro. 
Ger.  Coftanza?  Ah  Spofa!  (i) 
Cq/Ì.  Ah  traditore!  lo  moro,  (i) 
Ger.  Mio  ben .  Non  ode .  Oh  Dio  ! 
Perde  Y  ufo  de'  fenfi .  Ah  qualche  ftilla 
Di  frefco  umor  ....  Dove  potrei ....  Sì  ;  fcorre 
Non  lungi  un  rio;  poc'anzi  il  vidi .  E  deggio 
1/  Idol  mio  così  folo 
Abbandonar?  Ritornerò  di  volo.  (3) 

SCENA  XIII. 

ENRICO,  e  COSTA  NZ  A  /venuta. 

Enr.  Idnora  il  caro  amico 

Le  fue  felicità.  Da  me  s'  afconde , 

Rinvenirlo  non  fo  Ma  fu  quel  faffo 

Una  Ninfa  ripofa!  (4) 

Silvia  non  è;  dunque  è  Coftanza.  Oh  come 

Ha  pien  di  morte  il  volto! 

Cqft.  Aimè!  (5) 

Enr.  Coftanza  ? 

Co/}.  Lafciami .  (6) 

Enr* 

(1)  V  abbraccia  :  Cojìanza  fi  rivolge*  e  lo  rkonofce  . 

(2)  Sviene  Jòpra  il  Saffo.    (3)  Parte  in  fretta. 
(4)  S'apprejfa  ,  e  l'ojfrva    (5}  Comincia  a  rinvenire . 
(6)  Senza  guardarlo. 
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Enr.  Ah  del  tuo  Spofo 

Vivi  all'  amor  verace. 
Cojì.  Lafciami,  traditor  ,  morire  in  pace.  ( i ) 
Enr.  Io  traditor  ?  Non  mi  conofci . 
Co/ì.  Oh  Stelle  !  (z) 

Gernando  ov'  è?  Tu  non  fei  più  l'ifteffo? 

Ho  fognato  poc'  anzi  ?  o  fogno  adeffo  ? 
Enr  Non  fognarti ,  e  non  fogni .  Il  tuo  Gernando 

Vederti,  a  quel,  che  afcolto. 

Di  lui  T  amico  or  vedi, 
Coft>  E  mi  ritorna  innanzi?  Ei ,  che  ha  potuto 

Lafciarmi  in  abbandono? 
Enr.  Ah  P  infelice 

Non  ti  lafcio  ;  ma  fu  rapito. 
Co  fi.  Quando? 

Enr.  Quando  immerfa  nel  fonno 

Tu  colà  ripofavi.  (3) 
Co/i.  Chi  lo  rapì? 
Enr.  Di  barbari  pirati 

Un  affalto  improvvifo ,  Ei  fi  difefe , 

Ma  nella  man  ferito 

Perde  l'  acciaro;  il  numero  1'  oppreffe, 

E  retto  prigionier. 
Cqfi.  Ma  lino  ad  ora  .... 

Enr. 

(1}  Come  /òpra,    (2)  Si  rivolge,  e  lo  guarda  con  ammirazione , 
e  fpavento .     (3^  Accennando  la  Grotta . 

\ 
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Enr.  Ma  fino  ad  or  non  ebbe 

Libero ,  che  il  penderò  ;  e  a  te  vicino 

Col  fuo  pender  fu  Tempre . 
Coft.  Oh  Dio,  qual  torto, 

Mio  Cernanolo ,  io  ti  feci! 
Enr.  Eccolo  al  fine 

Sciolto  da'  lacci.  Eccolo  a  te.  Ritorna 

Fido,  e  tenero  fpofo 

A  renderti  il  ripofo, 

A  calmare  il  tuo  pianto , 

A  viver  teco,  ed  a  morirti  accanto. 
Cofl.  Ah  mio  Gernando,  ah  dove  fei?  (1) 

SCENA  ULTIMA. 

SILVIA  dalla  de/ira ,  e  detti;  indi  GERNANDO 

dal  lato  mcdefìtno . 

Sii.  C^Oftanza, 

Coftanza?  11  tuo  Gernando 
In  van  cerchi  colà .  Per  te  poc'  anzi 
Quinci  al  fonte  affrettoffi,  ed  affalito  (2) 
Ritornar  non  potè. 

Cofl.  Stelle?  Affalito? 
Da  chi?  Perchè? 

Enr.  Perdona; 

11  fallo  è  mio.  Perdi1  ei  ti  tenne  eftinta, 

E  qui 

CO  Incamminandoft  alla  Jtnìjìra.    (2J  Accennando  ala  dejha  . 
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E  qui  rcftar  volea,  rapirlo  a  forza 
A'  noftri  impofi . 
Coft.  Andiamo 

A  toglierlo  d'  impaccio,  (i) 
Sii.  Afpetta;  io  tutto 

Già  lor  fpiegai . 
Coft.  Che  afpetti  ancor  ?  Tant'  anni 

Non  attefi  abbaftanza?  Ex  tempo,  è  tempo. 
Che  di  mia  forte  amara 
Io  trovi  il  fine.  (2  ) 
Ger.  In  quelle  braccia,  o  cara. 
Co/i.  Ed  è  vero? 
Ger.  E  non  fogno  ? 
Coft.  Gernando  è  meco? 
Ger.  Ho  la  mia  Spofa  accanto?  (gtoja 
Coft.  (*)  Ahi  eh'  io  fon Jiior  dime.  V  e/trema 
opprime  il  Jen.  Gli  affètti 
lìit ti  rift  retti  al  cor  non  J anno  intanto 
Come  sfogar  fi  ornai  Je  in  rifo^  o  in  pianto. 
Ger.   Per  eh  è,  Jè  mia  tu  Jet  9 
Perchè  ,  Je  tuo  Jon  io^ 
Qual  pena  idolo  mio 
Ti  sforma  a  lacrimar? 
Coft.  Non  Jòje  mio  tu  Jei, 

Non 


(1)  Vuol  partire.       (ji)  Rivolgendo/i  per  partire,  f  trova  fra  Is 
braccia  dì  Gernando ,     (*)  Recitativo  ,  e  Duetto  aggiunto . 
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Non  fo  je  tua  Jon  io: 
Tarmi  beli*  idol  mio  \ 
Farmi  di  delirar . 
Ger.  Guardami. 
Co  fi.  Ahi  mio  tu  Jet'. 
Ger.    My  ami  tu  ancor? 
Co/}.  T'  adoro . 
a  z.    Un  si  crudel  martoro 

Cambiate ,  o  gittfìi  Dei \ 
In  allegrezza,  e  in  pace; 
E  d'  Imeneo  la  face 
Ritorni  a  Jcintillar . 
Enr.  Quegli  ampleffi,  quel  pianto, 
Quegli  accenti  interrotti 
Mi  fanno  intenerir. 
Enr.  (*)  Mi  fanno  intenerir.  Venite  amici 
A  fileggiar  con  liete  dan%e->  e  canti 
Il  cambiato  deflin  de'  Spqfi  amanti .  (*i) 
Sii.  Che  penfì ,  Enrico  ?  (2) 

Di  te  Gernando  è  più  gentile.  Offerva, 
Com'  ei  parla  a  Coftanza  ; 
E  tu  nulla  mi  dici . 
Enr.  Eccomi  pronto , 
Se  pur  caro  io  ti  fono , 

A  dir 

(*_)  Cambiato  iti  quefh  T  antecedente  recitativo  di  Enrico ,  che  comin- 
cia .  (Qj-^gli  ampie Jp)    (*'  i )  EJce  tutto  l'Equipaggio  fi )  Va  ad  Enrica . 
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A  dir  ciò,  che  tu  vuoi. 
Sii.  fe  mi  fei  caro?  (i) 

Più  della  mia  cervetta. 
Enr.  E  ben  mi  porgi 

Dunque  la  man;  farai  mia  fpofa. 
Sii  Io  fpofa? 

Oh  quello  no.  Sarei  ben  folle.  In  qualche 

Ifola  refterei 

A  palfar  folitaria  i  giorni  miei. 
Cqfì.  No,  Silvia,  il  mio  Gernando 

Non  mi  lafciò  ;  tutto  faprai .  Non  fono 

Gli  uomini ,  come  io  dilli , 

Inumani ,  ed  infidi . 
Sii.  Quando  Enrico  conobbi ,  io  me  ne  avvidi . 
Co/ì.  A  torto  gli  accufai.  Dell'  error  mio 

Or  mi  difdico. 
Sii*  E  mi  difdico  anch'  io.  (2) 

CORO. 

AlJor  che  il  Ciel  f  imbruna, 

Non  manchi  la  fperanza 

Fra  T  ire  del  deftin . 
Si  ftanca  la  fortuna , 

Refìfte  la  coftanza; 

E  fi  trionfa  al  fin . 

De- 


fr)  Tenera  ,  e  lieta  molto,       (2)  Porgendo  la  mano  ad  Enrico . 
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Defcrizione  del  fecondo  Ballo. 


& 


'Ba  reato  già  di  bel  nuovo  V  equipaggio ,  poco  lungi 
dal  luogo  in  cui  Cofan^a  ,  e  Cernando  felicemente  s  in- 
contrano ,  cioè  marinari  fpagnuoli,  fidati  mori ,  ufficiali 
europei  in  compagnia  delle  donne  loro,  ed  alcuni  de'  lor 
ferventi^  e  nel  tempo  in  cui  favano  ricreando/i  tra  V ame- 
nità di  quella  felice  fletta  ,  anche  col  fùono  de  militari 
frumenti ,  intefo  f  invito  di  Enrico ,  avveduti/i  tutti  del 
fiujìo  fuccejjo  ,  e  bramo/i  di  rimofrare  agli  avventuro/i 
fpojt  quanta  parte  ejji  prendino  nel  loro  contento ,  in  beli* 
ordine  di  marchia  ver/o  di  loro  f  avanzano ,  e  ad  effi 
intorno  leggiadramente  difpongonf .  A  ffieggiar  pqfcia 
quefo  sì  lieto  avvenimento  non  fio,  ma  gli  J pon/i ili  al- 
tresì della  ve^^ofi  Silvia ,  e  del  leale  Enrico ,  fiolgono 
in  coro  li  marinari  le  voci  al  canto,  indi  gli  ufficiali ,  ed 
ujfcialejjè  il  pie  alle  dan^e ,  e  dopo  quefi ,  tanta  è  f  al- 
legrerà, e  sì  comune  il  plauf,  che  neppure  alle  frvey 
ed  ai  fervi  del?  equipaggio  dfdicejì  il  potere ,  ejfi  fli,far 
mofra  di  loro  fng ola  re  agilità  con  un  bizzarro,  e  veloce 
balletto,  ne,  dopo  quefi ,  f degnano  il  primo  ufficiai  co- 
mandante, e  la  fua  diletta  compagna  di  teffère,  con  quel 
decoro,  che  al  loro  rango  compete,  una  feria,  affettuofà , 
e  nobil  dan^a .  Infine,  ripigliando  li  marinari,  e  li  uffi- 
ciali, con  vago,  ed  armonio  fo  intreccio,  e  il  canto,  e  il 
ballo  danno  ejji  in  tal  gufi  /'  intero  termine  a  tutta 
quanta  f  anione . 


CO- 
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CORO. 

mare  invitano 
Placide  V  onde, 
Nel  Cielo  Jpirano 
V  aure  Jìconde , 
E  tutto  giubbila 
Il  noftro  cor. 

Fatali  fponde , 
Fune/ti  lidi, 
Da  voi  lontano 
Sempre  ne  guidi 
Corte/e  Fato, 
Propino  amor. 

Al  mare  6tc* 


Vidit  D,  Johannes  Maria  Vidarius  Clericus  Regularis  S.  Pauli , 
&  in  Ecclelìa  Metropolitana  Bononiae  Poenitentiarius  prò  Emi- 
nentiflìmo  ,  ac  Reverendiflìmo  Domino  D.  Vincentio  Malve- 
tio  Archiepifcopo Bononiac ,  &  S.  R.I.  Principe. 


Die  8.  Aprilis  1758. 

IMPRIMATUR. 
Fr.  Vincentius  Colombani  Vie.  Gener.  S.  Officii  Bononiac. 


